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Tra Ulisse ed Edipo spunta il comunista
A Bologna «Mythos» dell’Odin Teatret sul rivoluzionario brasiliano Barbosa

TMC2

Scioperano i vj
di «Coloradio»

MARIA GRAZIA GREGORI

BOLOGNA Dare voce ai miti. To-
glierli dalle nebbie in cui li hanno
avvolti i secoli. Farli dialogare fra
di loro in un ideale contatto di
esperienzeedifolgorazioni.Guar-
darlinella loropermanenzaolon-
tananza al di là di quel velariodel-
la memoria che, alla fine di My-
thos, separa impalpabilmente,
ma nettamente, come un sipa-
rio o come un sudario, lo spet-
tatore dalla scena improvvisa-
mente vuota. Questa è la scom-
messa, allo stesso tempo affasci-
nante e carica di pericolo, alla

quale gli attori dell’Odin, diretti
da Eugenio Barba, hanno dato
vita all’Arena del Sole di Bolo-
gna. Così, con quel salto nel
tempo e nello spazio che solo il
mito permette, Ulisse, Dedalo,
Medea, Cassandra, Orfeo, Edi-
po, Sisifo, attendono l’arrivo del
nuovo compagno, Guilhermino
Barbosa, giovane tenente dell’e-
sercito brasiliano ribelle che,
nel 1924, seguì Luis Carlos Pre-
stes prima nella ribellione, con-
tro il regime corrotto del suo
paese e poi in una vera e pro-
pria «lunga marcia» fino ad arri-
vare in Bolivia, dove si fermò e
visse ai margini della foresta. È

lui (lo interpreta Kai Bredholt)
l’incarnazione del mitico «uo-
mo comunista», che insegue il
sogno di una rivoluzione can-
tando l’Internazionale. Non è un
caso che Barbosa, tenentino
con il fazzoletto rosso al collo,
venga rappresentato come l’e-
satto contraltare di un Edipo,
barbarico, cieco e vagabondo,
alla ricerca di se stesso.

Tutto cambia, tutto è in cam-
mino in Mythos. Gli spettatori
stanno seduti su panche poste
ai lati dell’azione che si svolge
non solo nei due «palcoscenici»
in cui si è suddivisa la tavola
della cena durante la veglia di

attesa, ma anche di fronte al
pubblico, in una andare e veni-
re continuo. Personaggi, canti,
vaticini, mentre la strada di
ghiaia, che è il luogo della loro
epifania si trasforma in labirin-
to, in tomba, in ostacoli da su-
perare. Quello che non dicono
le parole (che si rifanno alle
poesie di Henrik Nordbrant e a
testi dell’Odin Teatret) lo dico-
no le immagini folgoranti che
mescolano una mitica figurati-
vità nordica all’essenziale nitore
dei film di Bergman e che vivo-
no soprattutto grazie alla strepi-
tosa fisicità, alla determinazio-
ne di questi attori che, partendo

dalla propria energia, creano un
mondo. Per esempio le mani
lorde del sangue dei figli di Me-
dea (Iben Nagel Rasmussen);
l’eccitabilità nevrotica di Cas-
sandra (Roberta Carreri); la ceci-
tà senza pace di un Edipo on the
road (Tage Larsen); la preoccu-
pazione quasi materna di Deda-
lo (Julia Varley) per il figlio Ica-
ro; il lavoro senza speranza di
Sisifo (Frans Winther); un violi-
no suonato da Orfeo (Jan Fer-
slev) per richiamare i morti; il
continuo interrogarsi di Ulisse
(Torgeir Wethal)... L’inquietu-
dine della domanda, l’impossi-
bilità della risposta.

■ Daieri«Coloradio», ilprogrammamusicalequotidiano
diTmc2,nonvapiùinonda.Motivo: ivideo-jockeyche
loconduconohannodecisodiscioperareadoltranza
controlaCecchiGoriNews&Sportsperchénonvengo-
nopagatidanovemesi.«Risaleamarzo1998l’ultimo
pagamentodelnostroeditore-sottolineanoivjdi«Co-
loradio»-mentreilnostroimpegnoprofessionaleè
quotidianoeindirettasuColoradio.Nonriuscendoad
instaurareundialogoconl’azienda,siamocostrettia
sospenderelenostreprestazionieadabbandonarei
nostriascoltatoridalunedì9novembre1998efinoa
quandol’aziendanonsidecideràadadempiereaipro-
priobblighicontrattuali».GianniSimioli,LuciaSchilla-
ci,ManuelaDoriani,MixoeRobertoGentile, icinquevj,
nonhannoaccettatounapropostadell’aziendache
prospettavailpagamentodel50%diquantodovuto:
unacifra,diconoivj,che«coprirebbesolo l’Ivache
stiamoanticipandodamesipercontodell’azienda».

Lo scontro delle corazzate tv
«Buona domenica» di Canale 5 ha sorpassato l’avversaria «Domenica In»
«Una donna per amico» di Raiuno continua la scalata dell’Auditel tra le polemiche

●■IN BREVE

Lars Von Trier produce un porno
■ Il registadaneseLarsVonTrier,autoredelle«Ondedeldestino»,produrràil

suoprimofilmpornoattraversounafilialedellasuacasadiproduzione,la
Zentropa,chiamataPussyPower(poteredellapassera). Il film,giàannun-
ciatoaCannes,s’intitolerà«Constance»esaràdistribuitosoloinvideocas-
setta.PeterAalbakJensen,unsociodelcontroversocineasta,hacosìspie-
gatolascelta:«Lofacciamoesclusivamentepersoldi».

Sandra Milo nell’«Amleto» di Tato Russo
■ SandraMiloèlareginaGertrudenell’«Amleto»rielaboratodaTatoRusso.

Lospettacolo,chehadebuttatoquestaestatealfestivalscespirianodiVe-
rona,saràaRoma,alTeatroOlimpico,daoggifinoadomenica.

Ivens «proibito» al Maremma Festival
■ ÈincorsoinvaripaesidelFiorailMaremmaDocFestival,rassegnadidocu-

mentaridoc,cioèpremiati inaltremanifestazioni.Mailveroeventoèilfil-
matodiStefanoMissiochericostruiscelavicendadiundocumentario
commissionatoaJoris Ivensdalpresidentedell’EniEnricoMatteinel‘59,
«L’Italianonèunpaesepovero»,emandatoinondadallaRaisolocensura-
toedopolunghetrattativeperl’immaginetroppocrudachedavadelno-
stropaese.

Il cinema italiano in mostra negli States
■ IlN.I.C.E.(NewItalianCinemaEvents)ègiuntoall’ottavaedizioneerad-

doppia: i filmselezionatidaMarioSesti,AlbertoBarberaeDeborahYoung,
lungometraggiecorti,nonsivedrannosoloaNewYorkmaancheaSan
Francisco.Larassegna,chesaràinauguratagiovedìda«L’ultimocapodan-
no»diMarcoRisi,trattodalraccontodiNiccolòAmmaniti,proseguefino
al22esaràproprioilpubblico,cheaffollaogniannoleproiezioni,asce-
gliereil filmacuiandràilpremioCittàdiFirenze.

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Davvero una Buona do-
menica quella di Maurizio Co-
stanzo: la sua trasmissione ha
fatto il sorpasso e ha dato un
po‘ di punti (di audience) alla
Domenica In di Solenghi e Ma-
galli (per la precisione, nella
prima parte 3 milioni e 903mi-
la spettatori contro i 3 milioni
34mila di Raiuno, nella secon-
da 5 milioni e 948mila contro
5 milioni e 569mila). E dopo le
frecciate, che i conduttori dei
due programmi si sono scam-
biate in diretta a vicenda, mi-
tezze: «Sono naturalmente
contento dell’ottimo risultato
- commenta Costanzo -, ma la
strada è lunga. Magari dome-
nica prossima toccherà a Raiu-
no».

Vince un buon round dopo
le polemiche con il capostrut-

tura di Raiu-
no, Paolo De
Andreis, ma
non stravin-
ce, Costanzo,
sorvolando
sul fatto che il
«sorpasso» è
avvenuto sen-
za calcio e
con molti
consigli per
gli acquisti.

Pace fatta?
Mica tanto.
Tra Mediaset
e Raiuno la
ruggine resta
e si chiama
Una donna per
, la fiction dell’ammiraglia
pubblica con Elisabetta Gardi-
ni che continua a crescere,
sfiorando i dieci milioni di
spettatori. Retequattro rispon-
de lanciando la seconda serie

della Dottoressa Giò e rilancian-
do la polemica con la Gardini
ginecologa, campione di ascol-
ti ma accusata di aver «copia-
to» il ruolo portato al successo
da Barbara D’Urso. «Guarda

caso - sottolinea Filippo De
Luigi, autore e regista della
Dottoressa Giò - prima della no-
stra fiction non esisteva in al-
cuna tv mondiale una serie
ispirata a un ginecologo e a
una donna medico». Quando
venne proposta alla Rai, conti-
nua De Luigi «mi risposero
”una fiction con donne in ve-
staglia e col pancione? Lascia-
mo perdere”», ma dopo i buo-
ni risultati ottenuti da Media-
set, che accettò di trasmettere
la serie nel ‘95, ecco che arriva
Una donna per amico che «ha
una ginecologa per protagoni-
sta, un marito infedele come
coprotagonista e una serie di
personaggi minori identici ai
nostri. Secondo il mio avvoca-
to - conclude De Luigi - ci sono
le basi per una denuncia di
plagio».

Denuncia inoltrata, infatti, e
la magistratura di Roma darà il

suo parere il 18 novembre, a fi-
ction Rai, peraltro, conclusa.
Non vorrebbe entrare nel vivo
della questione Barbara D’Urso
(anche perché è impegnata al-
la Rai nelle riprese di Le ragazze
di piazza di Spagna 2). Però:
«Sono un’attrice e mi sento
fuori dalle polemiche - ha det-
to - ma le cose simili, anzi
uguali tra la mia Dottoressa Giò
e Una donna per amico sono
proprio tante...».

A casa Rai, intanto, è tempo
di gongolamenti più che di po-
lemiche. Sull’onda del trend
positivo di ascolti, registrato
da una ricerca interna, il diret-
tore di Rai Fiction, Stefano
Munafò pensa già a come in-
vestire i 200 miliardi di budget
per la prossima stagione. Pro-
getti speciali, tv movie su temi
d’attualità, e, naturalmente,
Gardini-donna per amico 2. La
vendetta.
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Una scena di «Una donna per amico»

Cucinotta come Laura Antonelli?
«Malizia» alla toscana per Chiti
Il regista teatrale al suo secondo film, ambientato nel 1957

MICHELE ANSELMI

Voglia di anni Cinquanta? Inca-
paci di confrontarsi con il nostro
presente (troppo smorto, troppo
complesso), gli autori italiani
stanno riscoprendo quel decen-
nio cruciale, visto come transizio-
ne verso l’euforia ubriacante del
«boom». Del perduto amore di
Placido è ambientato nel 1958,
Così ridevano di Amelio prende
avvio da quello stesso anno,
mentre La seconda moglie di Ugo
Chiti compie un impercettibile
salto all’indietro. Siamo infatti
nell’estate del 1957, Toscana
naturalmente. Introdotta da
una colonna sonora a passo di
carica, alla Kusturica di Under-
ground, la storia assume subito i
colori caldi della memoria. L’ex
partigiano Fosco, camionista e
«tombarolo» per arrotondare,
sposa in seconde nozze una bel-
lissima siciliana (con figlia pic-
cola) che tutti gli invidiano,
avendo le forme di Maria Grazia
Cucinotta. Lui è vitale e spacco-
ne, lei chiusa e sensibile.

In un clima vagamente alla
Brass, ma senza la sua carnalità
spudorata, si precisa il «pecca-
to»: che ha per protagonista Li-
vio, il figlio adolescente di Fo-
sco, incapace di resistere al fa-
scino mediterraneo della matri-
gna Anna. La quale, approfit-
tando della temporanea solitu-
dine (Fosco è finito in carcere
per via dei suoi traffici), si fa
tentare dal giovanotto, salvo
poi pentirsi e chiudersi in un
contrito silenzio nell’attesa del
marito. Due anni dopo, la co-
munione della piccola Santina
riunisce tutti i personaggi sul-
l’aia per un pranzo gioioso: la
tragedia è stata evitata, ma sia-
mo proprio certi che quella foto
di famiglia dica il vero?

Drammaturgo di vaglia e ci-
neasta non privo di qualità (co-
me dimostra il precedente Al-
bergo Roma), Ugo Chiti prose-
gue con La seconda moglie il suo
personale discorso sulla provin-
cia. È probabile che nel copione
confluiscano echi della sua piè-
ce teatrale La provincia di Jimmy
(su un muro è appeso un mani-
festo di James Dean), ma stem-
perati e sacrificati a una confe-
zione «di successo» che ricorda,
nei toni e nello stile, l’epocale
Malizia di Samperi. Solo che
Laura Antonelli, come oggetto

di desiderio
per grandi e
piccini, aveva
qualche chan-
ce in più della
pur volontero-
sa Cucinotta:
ancorché
strippata nei
suoi vestitini
scollati e pe-
rennemente
madida di su-
dore perché fa

più sexy, l’attrice siciliana si
muove con qualche titubanza
nei territori dell’eros cinemato-
grafico: è meglio del solito, la
fotografia arancione di Raffaele
Mertes la cura e la valorizza, ma
l’effetto è così così. E poi che
senso ha prendere uno dei due
protagonisti di Underground, lo
slavissimo Lazar Ristovski, per
fargli interpretare Fosco doppia-
to in «toscanese»?

Per il resto, Chiti procede tra
omaggi felliniani (c’è una spe-
cie di Volpina che s’aggira sulla
spiaggia) e canzoni d’epoca
(Magic Moments sul giradischi),
evocando sullo schermo una
Toscana gaudente e pagana che
sembra uscire da un fotogram-
ma di Miranda. Ma allora, forse,
bisognava osare di più.

Il Living
contro pena
di morte
ROMA L’episodiostoricoche
vide inSicilia laprimaaboli-
zione dei Tribunali dell’In-
quisizione e quindi della pe-
na di morte, nel 1782, sarà il
tema del prossimo spettaco-
lo del Living Theatre di New
York, la prestigiosa forma-
zioneamericanachesièsem-
pre distinta per il suo impe-
gno civile. Lo hanno annun-
ciato Judith Malina (storica
interprete di tutti i successi
del«Living»),eHanonRezin-
kov, attuali direttori della
compagnia, di passaggio a
Roma. Il testo che metteran-
noinscenasi intitolaUltimo
rogo. Ne è autore il giorna-
lista, scrittore e regista si-
ciliano Melo Freni, che ha
compiuto una approfondi-
ta ricognizione sui fatti
maturati all’epoca nella
Palermo «illuminata». «La
recente iniziativa vatica-
ma - hanno detto - di isti-
tuire una commissione vol-
ta a studiare tempi e modi
per la pubblica sconfessio-
ne dei delitti compiuti dal
Tribunali dell’Inquisizio-
ne fra il XVI e il XVIII seco-
lo ci ha indotto a tale scel-
ta, convinti dalla preziosa,
originale e misconosciuta
materia, sperando così di
dare un ulteriore e fattivo
contributo al dibattito in-
ternazionale attualmente
in corso». Lo spettacolo de-
butterà a New York e in
Italia nell’estate del ‘ 99.


